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Il legale: «Assurdo»

«Scarcerate
Carboni
Anzi no,
riarrestatelo»

I macchinisti del Reggio Calabria-Torino sono entrambi indagati per disastro ferroviario colposo

Deragliamento, scatola nera manomessa
Pezzi di tracciato trovati lungo i binari
Nell’interrogatorio uno dei due ferrovieri ha affermato di aver strappato e consegnato come sempre il grafico a un dirigen-
te Fs. Ma secondo fonti investigative subito dopo l’incidente il nastro di carta strappato fu rinvenuto sulla ferrovia.

Dalla Prima

che ti corre dietro perché è ri-
masto fuori. Quelli che chiac-
chierano con l’autista perché
non si senta solo. Quelli che
«accosti per favore e si può
spegnere l’aria condizionata e
ci fermiamo un momentino e
deve proprio correre così vada
più piano, siamo in ritardo va-
da più forte, è sicuro che si
passa di qua?». E tutte le volte,
un casino nuovo. Infatti, all’u-
scita dell’autogrill suona l’anti-
furto e chi è stato? Uno dei
suoi vecchi. Pallido, curvo, ter-
rorizzato, tira fuori dalla tasca
un salamino e lo porge restan-
do oltre la barriera magnetica
come se avesse paura di essere
bastonato. La cassiera dice che
«la direzione, i carabinieri, le
norme, bisogna assolutamente
informare, prego mi segua...»
ma il vecchio sembra sul punto
di mettersi a piangere e non
vuole tornare dentro. Se fosse
per lui, se non fosse perché è
in ritardo con il pullman e per-
ché sarebbe una bega che non
finisce più lo lascerebbe lì. Ma
non può, così gli ci vogliono
dieci minuti buoni per convin-
cere la cassiera e ottomilano-
vecentolire per il salamino. I
vecchi, peggio dei bambini.
Fuori, lo prende per un brac-
cio, proprio come un bambino
cattivo. Non lo sapeva che tutti
gli articoli sono magnetizzati e
che non si può portare fuori
niente senza che suoni l’anti-
furto? Il vecchio lo guarda e
con un gesto deciso libera il
braccio. Certo che lo sa. Per
questo si fa beccare con un sa-
lamino vicino ad un autista.
Perché l’autista convince la
cassiera, lei si accontenta del
salamino e lui può tenersi tutto
il resto. Basta non ripassare
dalla barriera magnetica. Apre
la giacca e gli mostra tutto il
resto. Quando campi con la
minima, glidice, se non ti ar-
rangi un po’ non è che ci puoi
andare tanto più in la della toi-
lette. [Carlo Lucarelli]

ROMA. FlavioCarbonièstatonuo-
vamente arrestato. Un arresto av-
venuto prima della sua scarcera-
zione decisa proprio stamane dal
TribunaledelRiesame.

Secondo il legale Borzone la
scarcerazione di Carboni, detenu-
todal28 luglionelcarcereromano
diReginaCoeli, erastatadecisadal
Tribunale della Libertà perché «la
Procura della Repubblica aveva
trascuratodi trasmetterenellaloro
completezza gli atti al Tribunale».
In particolare non sarebbe stata
trasmessa la richiesta dell’ordine
di catturaperFlavioCarboni. Il tri-
bunale dunque non era entrato
nel merito del ricorso presentato
dagliavvocati.

La nuova ordinanza di custodia
cautelare è identicaaquellanotifi-
cata il26 luglioscorsonellaqualea
Carboni si contestavano i reati di
truffaaidannidellostatoe falsedi-
chiarazioni al pubblico ministero.
Sempre secondo il legale la scarce-
razione «era stata sospesa dal car-
cere: alle 16.30 infatti Carboni
non risultava tra coloro che atten-
devano la scarcerazione nono-
stante a quell’ora nessun nuovo
provvedimento di cattura fosse
statoancoranotificato».

L’uomo d’affari quindi rimane
nel carcere di Regina Coeli. «Resta
il fatto-commental’avvocatoBor-
zone - chea Carboni è stata tolta la
possibilità di una decisione nel
merito dell’assurda vicenda che lo
coinvolge». La difesa di Carboni
hagiàfattounnuovoricorsoalTri-
bunale. «Ci auguriamo che nei
prossimi giorni non si verifichino
altre dimenticanze della Procura -
aggiunge Borzone - e constatiamo
come sia stata indebitamente e ul-
teriormente protratta la privazio-
ne della libertà personale diuncit-
tadino innocente». La nuova cu-
stodia cautelare per Carboni è giu-
dicatadall’avvocato«unacosagra-
vissima, ai limiti della persecuzio-
ne». «Tutto ciò che chiediamo -
conclude il legale - è che Carboni
possa difendersi come unun qual-
siasi cittadino. E stamanenongliè
statopossibile».

Resta il fatto che Carboni, scar-
cerato ieri mattina dal Tribunale
della Libertà di Roma perché la
Procura della Repubblica aveva
trascuratodi trasmetterenellaloro
completezza gli atti al Tribunale, è
ora nuovamente arrestato per gli
stessi fatti prima ancora di aver la-
sciato il carcere di Regina Coeli.
Procedura, questa, che non va giù
alsuolegale.

«Esattamente perché a Carboni
è stata di fatto tolta lapossibilitàdi
una decisione nel merito della as-
surda vicenda che lo coinvolge,
unico cittadino in Italia a essere
privatodella libertà perunfatto si-
mile, oltretutto destituito di fon-
damento. Noi rileviamo come
obiettivamente sia stata indebita-
mentee ulteriormenteprotratta la
privazione della libertà personale
diuncittadinoinnocente».

Massa Carrara
Prete
arrestato
per pedofilia
MASSA CARRARA. Un
parroco è in stato di arresto
perché ritenuto un pedofilo.
Atti di libidine violenta è
l’accusa da cui deve
difendersi don Roberto
Marianelli, 47 anni,
sacerdote della chiesa di
Capanne di Montignoso.
Ora si trova agli arresti
domiciliari. Secondo
l’accusa formulata dal pm, il
parroco avrebbe molestato
più bambini, sia maschi che
femmine, tra gli otto e i 12
anni di età, a partire dal
1994. Il sacerdote sarà
interrogato nei prossimi
giorni. L’inchiesta è partita
in seguito alla denuncia che
alcuni genitori hanno
presentato in procura dopo
aver raccolto le confidenze
dei bambini. Don
Marianelli, che è originario
di Licciana Nardi, in
Lunigiana, il 23 giugno
scorso venne allontanato
dal vescovo monsignor
Binini dalla parrocchia di
Capanne. E ora, dopo che
l’inchiesta ha preso questa
svolta clamorosa, si capisce
il motivo di quel
trasferimento improvviso e
misterioso. Don Marianelli è
stato arrestato mentre si
trovava in curia, dove il
vescovo lo aveva richiamato
dopo l’allontanamento da
Capanne. Da qui è stato
accompagnato
nell’abitazione di
Montignoso dove dovrà
restare fino a quando i
magistrati non avranno
fatto luce sulle accuse. Sulla
vicenda il vescovo di Massa,
Eugenio Benini, che pure nei
mesi scorsi aveva difeso don
Marianelli dalle chiacchiere
che correvano sul suo conto,
si è limitato a dire che
«l’importante è che venga
fatta chiarezza, al più
presto». Prima di sporgere
denuncia i genitori dei
bambini si erano rivolti alla
curia e avevano incontrato il
vescovo che però aveva
tentato di proteggere il
prete. Sembra inoltre che
sul comportamento del
sacerdote si sarebbero
levate insinuazioni anche in
passato.

ROMA. Il tracciato cartaceo registra-
to dalla scatola nera del treno Reggio
Calabria-Torino, deragliato sabato
alle 3.20, a Roma, fu fatto a pezzi da
qualcuno, subito dopo l’incidente. I
650passeggerieranoappenascesidal
convoglio, intorno alle 5 del matti-
no, quando 4 o 5 frammenti del trac-
ciato furono trovati proprio lungo il
binario 3 della stazione Casilina, sul
quale stava viaggiando il treno. La
notizia - in via ufficiosa - era circolata
lostessosabatomattina,quandovoci
sempre più insistenti riferirono di
quella circostanza strana, di quel
tracciato «strappato» e che, invece,
completo, fornisce la registrazione
dellavelocitàacui il trenohaviaggia-
to durante l’intero percorso. A testi-
moniare ladistruzionedeldocumen-
to-avvenutaperchissàperqualemo-
tivo - ci sarebbero alcune fotografie
scattate prima di raccoglierne i fram-
menti.

A anticipare il fatto, ieri pomerig-
gio, era stato anche il Comu, il sinda-
catodeimacchinisti.«Il tracciatodel-
la scatola nera, detto zonatachigrafi-
ca, del treno deragliato non è com-
pleto», ha detto il Comu, spiegando
di aver avuto la conferma da «fonti
aziendali certe». Una circostanzache
può voler dire che la «zona» - che in-
dica sul grafico la velocità tenuta dal
treno -oèdanneggiata,oèdidifficile
lettura o è mancante di qualche par-

te.
Savio Gaviani, coordinatore na-

zionale del sindacato, sostiene che è
tuttavia «possibile conoscere la velo-
cità, attraverso la misurazione del
tempo durante il quale il convoglio
occupaicircuitideibinari».

L’inchiestasullecausedelderaglia-
mentoierihaanchefattofiniresulre-
gistro degli indagati, con l’accusa di
disastro ferroviario colposo, i due
macchinisti del treno 816, Alessan-
dro Castrucci e Marco Veschitelli. Al
pm di Roma, Pietro Giordano, che lo
ha interrogato ieri mattina, Veschi-
telli, assistito dall’avvocato Bruno
Andreozzi, ha spiegato che da oltre
16 anni lavora alle ferrovie e che co-
nosce molto bene la tratta dove è av-
venuto l’incidente. Marco Veschitel-
li ha detto anche che quella mattina,
dopo aver accertato che i passeggeri
avevano riportato solo ferite lievi, ha
strappato dalla zona tachimetro il re-
gistrocartaceoediaverloconsegnato
nelle mani di una persona che gli è
statapresentataall’ufficiomovimen-
to come un ingegnere delle Ferrovie,
di cui però ancora non si conosce il
nome. «La “zona” si strappa sempre
quando termina il servizio e viene
consegnata al deposito locomotori
che l’archivia - dice Savio Galvani -.
Se il macchinista l’ha tolta perconse-
gnarla a qualcuno è normale. Un
macchinista - continua il sindacali-

sta- sa che non c’è solo la “zona” per
conoscere la velocità del treno. Ogni
macchinista poi sa che la “zona” è
una tutela ma deve essere intatta al-
trimenti può essere una condanna».
Ma allora, chi ha strappato il traccia-
to? In quali condizioni, poi, è stato
consegnato all’ingegnere? Secondo
indiscrezioni sembrerebbe ormai
certocheil trenoalmomentodell’in-
cidenteviaggiasseadunavelocità«si-
curamentesuperioreai30chilometri
orari». Marco Veschitelli, durane
l’interrogatorio, ha detto al pm che
quel mattino il treno è arrivato all’al-
tezza di Ciampino ad una velocità di
130-140chilometriorari.Unaveloci-
tà,haspiegatoilmacchinistaconsen-
tita. Subitodopo,haspiegatoVeschi-
telli, comincia ladecelerazionefinoa
90 chilometri orari, dopo di che si in-
crocia una segnalazione che indica
l’obbligo di imboccare la direzione
Roma-Tiburtina. Secondo il macchi-
nista la decelerazione culmina con il
raggiungimento di circa 30 chilome-
tri orari, proprio in corrispondenza
delloscambioconlaRoma-Tiburtina
che è esattamente nel punto in cui è
avvenuto l’incidente. L’uomo ha
spiegato che a quel punto la motrice
ha proseguito la sua corsa mentre l’a-
nello che la collegaaivagoni siè stac-
catoequestihannoderagliato.

Maria A. Zegarelli

Mafia, catturato
il boss Lucchese
in via D’Amelio

ROMA. Uno degli esponenti
di spicco della famiglia
mafiosa della Kalsa
Antonino Lucchese, di 47
anni, ricercato da due, è
stato arrestato dalla
Squadra mobile di Palermo
in un appartamento nei
pressi di via d’Amelio dove
nel luglio del ‘92 fu
compiuta la strage nella
quale rimase ucciso il
giudice Paolo Borsellino e
cinque agenti della sua
scorta. Lucchese, fratello di
Giuseppe soprannominato
«Lucchiseddu», detenuto e
accusato di un centinaio di
omicidi, era ricercato per
associazione mafiosa,
omicidi ed estorsioni. Al
momento dell’ irruzione
Lucchese ha tentato di
fuggire da una finestra, ma
è stato bloccato dalla
polizia.

Ieri mattina il mezzo di soccorso è stato colpito da una grossa pietra, nessun ferito

Tiro a segno sull’ambulanza dal cavalcavia
Torna l’incubo dei sassi sulla Livorno-Firenze
Il conducente ha raccontato di aver visto su un cavalcavia, all’altezza di Vicarello, due ragazzi che con cas-
chi da motociclista lanciavano i sassi. La circostanza è stata confermata da altri automobilisti.

Dalla PrimaLIVORNO. È già in viaggio, da sta-
mani alle 6, Stefano Giua, l’autista
venticinquenne della Pubblica As-
sistenzadiLivorno,cheierimattina
è rimasto vittima di una sassata sca-
gliata dal viadotto 61 della super-
strada Firenze-Pisa-Livorno. Il gio-
vane dipendente della Società vo-
lontariadisoccorsoètornatosubito
in servizio e stamani ha dovuto ef-
fettuare il trasferimento di un pa-
ziente all’ospedale di Bologna per
una visita. «È il mio lavoro - dice
Giua - non posso tirarmi indietro.
Certo, ora farò più caso ai movi-
menti sui viadotti e sui cavalcavia
che sovrastano le autostrade e le
strade di grande comunicazione,
ma non posso farmi condizionare
daunepisodio».

Intorno alle 10.30 di ieri Giua era
allaguidadell’autoambulanzadella
Pubblica Assistenza e stava mar-
ciando in direzione di Livornosulla
superstrada dopo essere stato a Fi-
renzepereffettuareunariparazione
elettricaal mezzo.All’altezza delca-
valcavia contrassegnato dal nume-
ro 61 ha notato due persone sul
ponte. Su quel viadotto, dopo i tra-

gici episodi di Tortona, furono in-
nalzateleretidiprotezione,maquei
duenonsisonoscoraggiati ehanno
ugualmente messo in pratica il loro
gioco assassino. «Ne ho visto uno
portare ilbracciodietrolatesta- rac-
contaGiua-e lanciarequalcosa.Ma
soloquandohosentitoiltonfosulla
carrozzeria e ho visto lo specchietto
di destra esplodere e andare in fran-
tumi, ho capito che si trattava di un
sasso». L’ambulanza ha comunque
proseguito lacorsa senzaparticolari
problemieappenasuperatoilcaval-
cavia l’autista ha guardato nello
specchietto per cercare di notare al-
tri particolarideidue lanciatoriutili
a ricostruirne l’identikit. «Purtrop-
po però - prosegue Giua - erano già
fuggiti e non so dire nulla di più di
quello che ho già detto ai carabinie-
ri.Primadiraggiungereilponteave-
vo notato queste due persone vici-
no al parapetto: entrambe indossa-
vanoilcascochiusodamotociclisti.
Uno era bianco, l’altro era nero. La
moto però non sono riuscito a ve-
derla».

In pochi minuti nella zona sono
giunti i carabinieri di Collesalvetti

che hanno subito predisposto una
serie di posti di blocco nelle provin-
ce diLivorno ePisache in quel pun-
to sono confinanti. Ma dei due mo-
tociclisti nessuna traccia. Nel po-
meriggio i militari hanno lanciato
un appello ai cittadini: «Chiunque
notasse strani movimenti sui caval-
cavia informi subito le forze dell’or-
dine chiamando i numeri d’emer-
genza. Solo in questo modo è possi-
bile intervenire tempestivamente e
bloccare iteppisti».Laprefetturain-
tantoricordaachiunquesimetta in
viaggio di far caso ai cartelli che si
trovano nei pressi dei viadotti: «So-
no numerati e servono a dare riferi-
menti certi e in tempo reale alle for-
zedipolizia».

Non è la prima volta che episodi
simili si verificano sulla superstrada
che collega Firenze a Livorno. Nel-
l’agostodel1994fupresadimiraun
altro mezzo di soccorso nei pressi di
GinestraFiorentina.Unapietra lan-
ciata da qualcuno nascosto tra i ce-
spugli aibordidellastradacolpìuna
Fiat131deiVigilidelFuoco.

Anche in quel caso non ci furono
feriti e i danni furono piuttosto lie-

vi. Più recentemente, invece, il 30
gennaio 1997 sull’A12 nel tratto tra
Livorno e Rosignano un sasso colpì
uncamionchestavaprocedendoin
direzione sud. Anche allora i danni
furono lievi perché il sasso, scaglia-
to da una strada di campagna che
costeggial’autostrada,colpìlastrut-
tura metallica nella quale è inserito
il parabrezza. In quell’occasione (il
sesso era piuttosto piccolo) si pensò
subitoallabravatadiqualcheragaz-
zino del posto. L’episodio di ieri è
invece molto più grave: chi ha deci-
so di scagliare la pietra dal cavalca-
via voleva proprio colpire l’ambu-
lanza. «In quel momento non c’era
molto traffico - ricorda l’autista - e
dietro a me non c’era nessuno,
mentre ero preceduto da un’auto,
distantequalchecentinaiodimetri.
Insomma quella sassata voleva col-
pire proprio me». E il gesto è ancora
più grave se si pensa che chi ha lan-
ciato il sasso non poteva sapere che
l’ambulanza fosse fuori servizio e
senzaferitiabordo.

Gabriele Masiero

cidità progettuale e nella forza
realizzativa ha le proprie armi
vincenti. Deve certo rispondere
a tono sui temi generali, sulla
secessione, sul federalismo, ma
deve anche scegliere di stare
sul campo in cui ha meglio di-
mostrato come sta governando
i territori e le città. Non deve
farsi imporre dall’avversario il
terreno di scontro e tanto me-
no le modalità della partita,
perché sarebbero modalità sel-
vagge e un terreno infido. Né
Bossi né la destra avranno Ve-
nezia, né uniti né separati. Se si
mettessero davvero insieme,
tuttavia, avremmo il piacere in
più di vedere come si clonano a
vicenda e come si fondono le
rispettive parti peggiori, nello
sgomento di chi, nei loro stessi
schieramenti, ancora conserva
coerenza e raziocinio.

[Gianfranco Bettin]

Andrea Dinacci, 70 anni, è accusato di violenza sessuale e corruzione di minorenne

Adescava ragazzini sulle spiagge di Porto Torres
Arrestato un noto commercialista della capitale

Don Erio Belloi aveva 68 anni ed era tifoso delle «rosse»

Incidente, muore il parroco di Maranello
Festeggiava la Ferrari con le campane

PORTO TORRES. Per seguire meglio
la sua «preda» si è finto innocuo turi-
sta, chepassava il tempoaprendere il
sole e a fare lunghi bagni. Anche per-
ché l’operazione richiedeva una cer-
ta discrezione e soprattutto tanta at-
tenzioneperevitaredifarsiscoprire.

Così un carabiniere in borghese è
riuscito a «incastrare» AndreaDinac-
ci, 70 anni, un noto commercialista
romano che è stato accusato di vio-
lenza sessuale su minori ecorruzione
diminorenne.Conquesteaccuse,in-
fatti, ieri l’uomo è stato arrestato dai
carabinieri della compagnia di Porto
Torres,chehannoeseguitounordine
di custodia cautelare emesso dalla
procuradiSassari.

Il professionista, cheèsposatoevi-
ve e lavora a Roma, stava trascorren-
do, da solo, un periodo di vacanza a
Stintino, dove possiede una residen-
za nella zona dell’isola dei Porri, uno
dei tratti più belli, tranquilli e incon-
taminati della costanordoccidentale
dell’isola. Il suo arresto è avvenuto a
conclusione di un’indagine comin-

ciataalcunesettimanefa,dopocheai
carabinieri del posto erano arrivate
diverse segnalazioni precise su una
personachesipresentavainspiaggia,
prevalentemente in quella di Balai, a
Porto Torres, e avrebbe rivolto le sue
attenzioni particolari ai giovani, ma-
schi e femmine, di età compresa tra i
10ei15anni.

I militari coordinati dal coman-
dante della Compagnia di Porto Tor-
res, capitano Polvani, hanno comin-
ciatoquindiunlungoecomplessola-
voro investigativo che ha richiesto il
controllo, pressoché ininterrotto,
della stessa spiaggia di Balai dove av-
venivanogliavvistamentidell’uomo
da parte delle persone che avevano
fattolesegnalazioniagliinquirenti.

Negliorari incuierastatasegnalata
la presenza del presunto pedofilo, i
militari si sono cammuffati da turisti
e bagnanti: chi si è dilettatocon igio-
chid’acqua,chihalettolibriegiorna-
li, chi passeggiava in costume lungo
il bagnasciuga. L’importanteeranon
farsi notare, sembrare bagnanti qua-

lunque. Dopo due settimane è avve-
nuta l’individuazione di un perso-
naggio sospetto alla quale è seguito
unulteriorepedinamento.

Dopo aver accertato che la figura
dell’uomo e soprattutto i suoi com-
portamenti corrispondevanoallede-
scrizioni fornite dalle segnalazioni
precedenti, infatti, è entrata in azio-
ne una squadra di carabinieri in bor-
ghese che - utilizzando anche sofisti-
catetecnologie-haraccoltoelementi
etestimonianze.

Probabilmente sonostate intercet-
tate conversazioni dell’uomo con
potenti microfoni direzionali e sono
entrate in azione anche microteleca-
mere a raggi infrarossi che hanno
permessodieffettuareripresenottur-
nedentrolacasadelDinacci.

Non è inoltre da escludere che vi
siano state anche dichiarazioni di
qualche vittima ma su questo punto
ilriserbodegliinquirentiètotale.Do-
po una serie di appostamenti e di pe-
dinamenti,duratiperalcunigiorni,il
commercialista è stato fermato nel

pomeriggio di mercoledì (ma la noti-
ziaètrapelatasoltantonellamattina-
ta di ieri) dopo che si era allontanato
dalla spiaggia di Balai conunragazzi-
no che aveva fatto salire sulla sua au-
to,dirigendosiverso lazonabalneare
di Platamona. Appena l’auto si è fer-
mata, i carabinieri, che seguivano il
commercialistaadistanza,hannoat-
teso pochi minuti e poi sono interve-
nuti, probabilmente per cercare di
coglierel’uomoinflagranzadireato.

Andrea Dinacci, che ha negato
ogni responsabilità,èstato immedia-
tamente trasferito nel carcere di Sas-
sari su disposizione del sostituto pro-
curatore del Tribunale della città sar-
da, Giuseppe Porqueddu. Dinacci sa-
ràinterrogatoogginelcarceredi«San
Sebastiano» di Sassari, dove è stato
rinchiuso dopo l’arresto. Le accuse
contestate al commercialista roma-
no sono diverse: si dalla violenza ses-
suale sui minori alla corruzione di
minorenni ad atti osceni in luogo
pubblico.

Giuseppe Centore

DALLA REDAZIONE

MODENA. Stava andando con il suo
furgone verso un paesino montano
dove la curia gestisce una casa-alber-
go per bambini. Portava il riforni-
mento settimanale di cibo per i pic-
coli ospiti in vacanza. Un viaggio co-
me tanti, fra il caldo estivo e il traffi-
co.MadonErioBelloi,68anni, ilpar-
roco tifosodellaFerrari,nonèmaiar-
rivato a destinazione. Il suo viaggio è
stato bruscamente interrotto da una
macchinachepareabbiarischiatoun
sorpasso azzardato. Lui, che suonava
le campane della chiesa ogni volta
che la rossa di Maranello vinceva, è
morto sulla strada per uno stupido
incidente.

Ieri verso mezzogiorno don Erio
guidava il suo furgone Ducato sulla
provinciale che da Castelfranco por-
taaSpilambertoepoiall’Appennino.
Aveva appena caricato i generi ali-
mentarinecessari, ibambini loaspet-
tavano per mangiare insieme. Ma a
un certo punto del viaggio, verso la
montagna e verso il fresco, nella cor-

siaopposta,unamacchina,unagros-
saFordMondeofamigliare,hainizia-
tounsorpasso.L’automobilistavole-
va superare un furgone Mercedes
troppo lento. Ma qualcosa è andato
storto,l’autononèriuscitaarientrare
in tempo nella sua corsia, si è schian-
tata con violenza contro il furgone
del parroco. Un urto tremendo, i due
veicoli sono stati scagliati lontano, le
lamiere si sono contorte sui due con-
ducenti bloccandoli nella loro ulti-
ma posizione. Un attimo dopo la
strada brulicava di carabinieri e me-
dici inviati dal 118, maperdonErioe
Giuseppe Danilo Villeri, 25 anni,
nonc’eranullachesipotesse fare.So-
no morti sul colpo acausedelle ferite
provocate dall’urto. A quel punto re-
stavano solo da effettuare i rilievi di
legge per stabilire le cause dell’inci-
dente. Il ragazzo era di Castelfranco,
ma da anni viveva a Livorno per mo-
tividilavoro.Eradirettoversolacittà,
forseversol’autostrada.Anchel’altro
furgone è rimasto coinvolto nell’in-
cidente,ma l’automobilista si èferito
solo lievemente. Il traffico è rimasto

bloccato perdueore, tantoc’èvoluto
ai vigili del fuoco per liberare i cada-
veri.

BelloiènatoaSerramazzonidiMo-
dena,madasempretuttiloricordano
come il parroco di Maranello, che se-
guivatutte lecorsedellaFerrariesiat-
taccava alla corda della campana
ogni volta che una macchina del Ca-
vallino passava per prima il traguar-
do in una gara di Formula 1. Non ha
mai nascosto la sua passione, e il suo
entusiasmo era contagioso. Tutti lo
conoscevano in paese, dopo la musi-
cascendevainstradaperfesteggiaree
brindare con gli altri tifosi. «Quando
don Erio suonava era una festa per
tutti - ha raccontato Alberto Beccari,
presidente del Ferrari club - e noi cor-
revamo alla chiesa per sfilare con la
bandiera. Una volta mi chiese di gui-
dare lamiaFerrari,eraemozionatissi-
mo, un piacere vederlo, e guidò per
parecchi chilometri». Ora non potrà
piùfarlo.

Cristina Bonfatti


